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La riforma del terzo
settore dilata 
la ragion d’essere 
dei Centri di servizio.
Loro obiettivo cruciale
diventa promuovere 
la crescita del popolo
dei volontari in tutti 
i soggetti di terzo
settore. Una sfida 
di cambiamento, 
da affrontare 
con volontà 
di protagonismo

el grande quadro di riordino
e revisione della disciplina
del terzo settore, contenuto
nella legge 106/16, si preve-
de di stabilire «disposizioni

generali e comuni» ma anche di ri-
spettare il «principio di specialità»
(articolo 4.1.a). È un’attenzione im-
portante che, nei prossimi mesi, do-
vrà esplicitarsi nella concreta reda-
zione dei decreti legislativi applicati-
vi. Ci sarà modo di verificarne la
coerenza. Intanto, nel testo già ap-
provato dal parlamento risulta inte-
ressante individuare i riferimenti con
cui si parla di volontariato.

La legge delega identifica, anzitut-
to, l’“azione volontaria e gratuita” co-
me la prima delle tre possibili moda-

lità operative con cui si esprime e si
caratterizza l’azione degli enti di ter-
zo settore (articolo 1.1). La norma,
poi, afferma di voler riconoscere e fa-
vorire la “specificità” delle organizza-
zioni di volontariato di cui alla legge
266/91 (5.1.a). Esplicita la volontà di
tutelare lo “status di volontario”
(5.1.a), preservando il carattere di
gratuità della sua attività (5.1.b). As-
sume come proprie direttive la “pro-
mozione della cultura del volontaria-
to, in particolare tra i giovani” (5.1.c)
e il “riconoscimento in ambito scola-
stico e lavorativo delle competenze
acquisite dai volontari” (5.1.d).

Sono elementi che parlano del tas-
so di civiltà giuridica del nostro pae-
se. Percezione confermata dalla scel-
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‘‘Nuovi’’

sviluppare il volontariato

L’ITALIA CHE PROTEGGE,
UN SISTEMA IN EVOLUZIONE

l’anno in materia di protezione inter-
nazionale in Italia, con aggiornamen-
ti relativi anche all’Europa e al mon-
do. In più viene sviluppato un appro-
fondimento specifico, che nella terza
edizione riguarda la salute mentale,
problema sempre più rilevante nella
presa in carico dei richiedenti asilo e
rifugiati. A tale riguardo vengono illu-
strate nel Rapporto le più significative
esperienze territoriali.

Il quadro mondiale colto dal Rap-
porto restituisce l’immagine di un co-
stante aumento delle migrazioni forza-
te, trend cominciato dalla metà degli
anni Novanta, ma ancora più marcato negli ultimi cinque
anni, a causa di tre ragioni principali, come rileva l’Unhcr:. le crisi che causano grandi flussi di rifugiati durano, in

media, più a lungo (ad esempio, i conflitti in Somalia
e Afghanistan stanno entrando ormai nel loro terzo e
quarto decennio);. è maggiore la frequenza con cui si verificano nuove si-
tuazioni drammatiche o si riacutizzano crisi già in cor-
so (la più grave è oggi la Siria, ma negli ultimi anni an-
che i problemi hanno riguardato anche Sud Sudan, Ye-
men, Burundi, Ucraina, Repubblica Centrafricana);. la tempestività con cui si riescono a trovare soluzioni per
i rifugiati è andata diminuendo negli ultimi 50 anni.
Si è arrivati così, nel 2015, alla cifra record di 65,3 mi-

lioni di persone in fuga (erano 59,5 milioni nel 2014).
Naturalmente l’Italia non è esente dal fenomeno: anzi

continua, in particolare dal 2014, a essere interessata da

sbarchi molto significativi di arrivi
migranti sulle coste, spesso in segui-
to alle operazioni di ricerca e salva-
taggio in mare condotte dalle navi di
Frontex, da quelle impiegate nel-
l’ambito dell’operazione Eunavfor-
med, dalla Marina italiana, dalle im-
barcazioni di organizzazioni private.

A ottobre già 160 mila
Nel 2015 il numero di migranti sbar-
cati ha raggiunto le 153.842 unità, ci-
fra peraltro inferiore a quella del 2014
(anno record, con oltre 170 mila per-
sone sbarcate). Nel 2016 il numero
salirà nuovamente, dato che a metà
ottobre aveva già superato le 160 mi-
la unità. Sicilia, Puglia, Calabria, Sar-
degna e Campania le regioni princi-
palmente interessate.

In aumento appare la componente
dei minori stranieri non accompa-
gnati, che sta toccando vertici mai
raggiunti in precedenza, a dimostra-
zione del generale e preoccupante ab-
bassamento dell’età dei migranti che
intraprendono il viaggio verso l’Euro-
pa, nelle condizioni di estremo peri-
colo che sono ormai ben note e rap-

Periodo di novità in materia di protezione internazionale. Ol-
tre alle prospettive di cambiamento del sistema di protezione
dei richiedenti asilo e rifugiati, introdotte dal decreto del mi-

nistero dell’interno del 29 agosto e concretizzatesi in alcune circo-
lari ministeriali in ottobre, è attesa a novembre la presentazione del
terzo Rapporto sulla protezione internazionale in Italia, testo an-
nuale a cura di Caritas Italiana, Fondazione Migrantes, Anci, Sprar
e Cittalia, in collaborazione con l’Unhcr.

Il Rapporto costituisce l’occasione per presentare i principali fatti
(notizie, politiche, dati e aggiornamenti normativi) accaduti durante

Esce a novembre il terzo

Muove dallo scenario
globale, precisando 

i motivi dell’aumento
delle migrazioni forzate.

Il nostro paese ha
aumentato la capienza,

ora deve affinare gli
standard di accoglienza

dall’altromondo
di Manuela De Marco

presentate nelle tristi notizie di naufragi e morti che costi-
tuiscono il triste epilogo di tanti viaggi della speranza.

Nel Rapporto si parla anche di accoglienza, tentando di
presentare in modo organico i dati che si riferiscono alle
differenti modalità di ospitalità previste nel sistema italia-
no: dal sistema Sprar ai Centri di accoglienza straordinari
(Cas), ai centri governativi di prima accoglienza. Vengono
anche illustrate le differenti forme di accoglienza che la
Chiesa italiana ha promosso nelle diocesi, coinvolgendo
parrocchie, istituti religiosi, congregazioni, famiglie.

Questo sforzo ha fatto sì che l’Italia nel 2015 abbia ga-
rantito accoglienza pressoché a tutte le persone sbarcate:
il sistema è cresciuto molto nella capienza, ora dovrà fare
uno sforzo in termini di adeguamento degli standard offerti
nelle diverse forma di accoglienza, di preparazione e ade-
guatezza del personale dedicato, di coinvolgimento degli
enti locali, in un’ottica di solidarietà e sussidiarietà.
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Rapporto sulla
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internazionale in Italia.
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contrappunto
di Domenico Rosati

che ne usufruivano e una penalizza-
zione per le nuove leve del lavoro alle
quali, in compenso, si suggerì di ri-
correre a forme volontarie di integra-
zione, non sempre decollate in modo
soddisfacente.

Con molto imbarazzo ci si dovette
confrontare allora con il tema del-
l’equità. Posto però non nei termini
in cui oggi viene illustrato, ad esem-
pio, dal presidente dell’Inps, il pro-
fessor Tito Boeri, secondo il quale
l’equilibrio interno delle gestioni va
ottenuto riducendo i trattamenti più
elevati. Ci si interrogava, piuttosto,
sulla sperequazione di carichi tra le
generazioni, con i giovani destinati
ad affrontare una vecchiaia grama.

Anche oggi si pone un problema
di equità. Ed è significativo che a
esplicitarlo sia stato il quotidiano Av-
venire, a fine settembre. La critica
colpisce la scelta di distribuire una
somma fissa di denaro senza valutare
le condizioni di effettivo bisogno di
singoli e nuclei familiari: «L’unica ca-
tegoria a segnare in Italia una dimi-
nuzione del rischio di cadere in po-
vertà è quella degli ultrasessantacin-

quenni, mentre le famiglie con figli e i giovani vedono di
anno in anno peggiorare la loro condizione».

Si torna così all'antico tema della coperta corta. Ma la
ricerca di risposte che vadano oltre il tamponamento ri-
chiede l’esplorazione di altri versanti, come una crescita
del Pil che sia anche crescita dell’occupazione, quindi au-
mento delle risorse disponibili per il welfare e in esso per
la previdenza.

È necessaria, insomma, un’indagine meno episodica
e più impegnativa su modi e ambiti in cui concentrare
sforzi e investimenti. Dopo decenni di apologia di mer-
cato, appare difficile tornare a ragionare come il Giorgio
La Pira delle “attese della povera gente”. Ma è necessario
aiutare attori sociali e politici e attivare la coscienza dei
cittadini sul nodo decisivo della priorità del lavoro: unica
via che assicura, insieme, crescita economica e qualità
umana dello sviluppo. Il resto seguirà.

i torna a parlare di pensioni, stavolta non per tagliarle. È la metà
di una buona notizia, l’altra metà essendo il fatto che stavolta
si è cercato, e sembra ottenuto, il via libera dei sindacati. Si pen-

sa infatti a un’attenuazione degli effetti dannosi della legge Fornero,
imperniata sul brusco innalzamento dell’età pensionabile, introdu-
cendo una certa flessibilità di uscita volontaria dal lavoro, sostenuta
da un complesso sistema di prestiti bancari. Si chiamerà “Ape”, sim-
patico acronimo per Anticipo pensionistico. In più, si appronta una
misura per la risoluzione definitiva del problema degli “esodati”, cioè
di coloro che, in base alla Fornero, sarebbero rimasti senza salario
e senza pensione. Infine, si annuncia
un aumento monetario per i tratta-
menti più bassi, presentato come in-
cremento della “quattordicesima”.

I sindacati, da tempo tenuti a di-
stanza, hanno gradito la disponibilità
del governo, pur con intensità di sod-
disfazione variabile tra le diverse si-
gle. E il governo, in debito di consen-
so, s’è attivato per ripristinare le con-
dizioni di un normale scambio con le
parti sociali, fin qui trascurate. Il tut-
to, alla vigilia del referendum sulle
modifiche della Costituzione, coinci-
denza non casuale...

Da quando si vota in Italia, in effetti, c’è sempre stato
un rapporto assai stretto tra scadenze elettorali e interventi
legislativi sulla previdenza. Su tali scalini sono inciampati,
o si sono formati, maggioranze e governi. Sostenevano i
sindacati, negli anni Sessanta, che le pensioni altro non
erano che salari differiti e, come tali, dovevano rientrare
nella sfera dei poteri del sindacato, al quale infatti vennero
attribuite le responsabilità della gestione dell’Inps. Fu al-
lora che si passò dal sistema contributivo – trattamento di
quiescenza commisurato all’entità dei contributi versati –
al sistema retributivo, che ancorava l’ammontare della
pensione all’80% delle ultime retribuzioni percepite.

La coperta corta
Negli anni Novanta, con la riforma Dini, si tornò al “con-
tributivo”, sia pure con una lunga salvaguardia del tratta-
mento “retributivo” per il grosso delle classi anagrafiche

Via all’anticipo
pensionistico, per

limitare gli effetti nefasti
della riforma Fornero.

Intesa positiva, alla
vigilia di un voto… 

Ma oltre gli interventi
tampone, occorre far

crescere il Pil e allargare
la base lavorativa, unica
risorsa per assicurare
equità tra generazioni

PRIORITÀ AL LAVORO,
UN’APE NON FA PRIMAVERA
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ta del legislatore di valorizzare, quali
protagoniste dell’azione culturale, le
organizzazioni di volontariato mede-
sime (5.1.d): alla base di tale impo-
stazione intravediamo quel principio
di sussidiarietà che ha costituito cri-
terio di giudizio anche nella confer-
ma dei Centri di servizio per il volon-
tariato (Csv).

Colti come sistema
Ai Csv è dedicata l’intera lettera e) del
comma 1 dell’articolo 5 che – a ven-
t’anni dalla nascita dei centri – rece-
pisce il bisogno di incidere sulla nor-
mativa vigente, inadeguata in più
aspetti. Ma il motivo di tanta atten-
zione va altresì rintracciato nella fun-
zione strategica che i Csv hanno as-
sunto nel disegno di riforma com-
plessivo. Cosa permane, cosa cambia
e cosa si prospetta?

I Csv continuano a essere pensati
“per il volontariato”: chi ha seguito
l’iter legislativo conclusosi a maggio
sa che il dato non era scontato. Le
competenze attribuite ai Csv vengo-
no estese dalle sole organizzazioni di
volontariato (così l’articolo 15 della
266/91) a un perimetro più ampio. La
legge 106/16, infatti, vede la costitu-
zione dei Csv “finalizzata a fornire
supporto tecnico, formativo e infor-
mativo per promuovere e rafforzare
la presenza e il ruolo dei volontari nei
diversi enti di terzo settore”.

La ragion d’essere dei Csv dunque
si dilata. Fa loro assumere una com-
petenza puntuale, distintiva e uni-
versale. I Csv si profilano come agen-
zie territoriali di sviluppo del volon-
tariato, direttamente funzionali alla
crescita del popolo dei volontari,
quantitativa e qualitativa. Solo par-
tendo dal valore del volontariato, per
le singole persone e per le comunità,
si può dunque cogliere la portata del-
la funzione dei Csv e garantire loro
autentica motivazione a operare, in
un’ottica ausiliaria.

L’azione di volontariato, nelle sue
variegate manifestazioni, assicura re-
lazione, muove solidarietà, agevola
comprensione, stimola cambiamen-
to. Il volontariato evolve nel tempo,
muta forme, contesti, protagonisti. Ai
Csv è chiesto di essere supporto a
questo grande “movimento”. Come?

Sul fronte dei servizi, si tratta di
diffondere buone prassi maturate in
diversi territori d’Italia: formazione,
consulenza, accompagnamento,
sensibilizzazione, informazione,
messa in rete, lettura dei bisogni, of-
ferta di spazi, strumenti e attrezzatu-
re... Un motore generativo, capace di
operare grazie – disposizione confer-
mata – alle risorse provenienti dalle
Fondazioni di origine bancaria.

Una novità sta nel fatto che il legi-
slatore coglie la realtà dei Csv quale
“sistema”. Un grande passo avanti, ri-
spetto alla concezione fin qui preva-
lente: vengono legittimate nuove e
vecchie strategie operative volte a ga-
rantire sinergie, in vista di traguardi
ambiziosi. Per esempio – con più
convinzione, dopo la straordinaria
esperienza che ha portato migliaia di
volontari a Expo Milano – CSVnet sta
pensando alla creazione di un porta-
le italiano per la diffusione delle pra-
tiche di volontariato. Uno strumento,
diffuso all’estero, che presuppone
una forte alleanza tra i protagonisti
del mondo del volontariato.

Responsabilità collettiva
La legge 106/16 conferma comunque
un irrinunciabile presupposto: a
identificare i bisogni del volontariato
è chiamato il volontariato stesso. Se-
condo le nuove disposizioni, i Csv
dovranno ottenere un accreditamen-

La legge continua a pensare i Csv  “per
il volontariato”: non era affatto scontato.
Le competenze sono estese a un perimetro

più ampio, per rafforzare presenza e ruolo
dei volontari nei diversi enti di terzo settore

to volto ad accertare i requisiti pre-
scritti per la loro governance e la loro
struttura operativa. Le novità della
106 precisano che la base sociale dei
Csv sarà composta esclusivamente
da enti di terzo settore e che alle or-
ganizzazioni di volontariato sarà as-
sicurata la maggioranza di voti in as-
semblea; assicurano inoltre il libero
ingresso nella base sociale dei Csv; ri-
chiedono forme di incompatibilità
per gli incarichi nei Csv; prevedono
un finanziamento stabile, attraverso
un programma triennale. Come da
tempo si chiedeva, finalmente regole,
procedure e criteri avranno validità
in tutta Italia, anche grazie a una pro-
fonda rivisitazione degli organismi
cui è affidato il controllo (5.1.f).

I Csv di domani saranno, sempre
più, organizzazioni “di” tutto e “per”
tutto il terzo settore. L’atteso decreto
legislativo darà dunque il via a una
nuova fase operativa, in cui principi
e pratica, valori e propensioni do-
vranno convergere e fondersi. Una
fase di valorizzazione dell’esperienza
dei Csv, e di evoluzione della stessa.
Una fase di cambiamento per i Csv,
ma anche di investimento su di essi,
che dovrà produrre e assicurare idee,
sensibilità, attitudini, soluzioni nor-
mative – pensiamo alla riscrittura de-
gli statuti – o gestionali.

Ancora una volta, le associazioni
saranno interpellate per esercitare
questa responsabilità collettiva. Sarà
l’occasione per porre domande, ma
soprattutto per trovare risposte; per
arricchire e per arricchirsi; per con-
tagiare e contagiarsi, in un progetto
inclusivo e plurale, capace di pro-
muovere il volontariato italiano pun-
tando lo sguardo verso dove il volon-
tariato muove.

Non è la normativa pubblica che
può creare volontari. Lo sappiamo.
Indubbiamente, però, può agevolare
processi e condizioni per lo sviluppo
del volontariato. E uno dei modi più
significativi con cui la legge 106/16
prevede di farlo è il radicamento dei
Csv nei nostri territori e comunità.
Un progetto coinvolgente, per molti
versi unico nel panorama europeo e
internazionale.


